29.09.1986

OMELIA A PORTO ALEGRE IN OCCASIONE DI APERTURA DELL'ISTITUTO TEOLOGICO

Cari fratelli e sorelle,

raccogliamo il nostro spirito per una riflessione sulla Parola di Dio, Parola che illumina e conforta.

I due testi proposti sono fondamentali nella vita cristiano-religiosa e sono particolarmente adatti al momento che stiamo vivendo, non solo, ma anche per l'opera futura della istituzione che stiamo inaugurando.

La vera sapienza

Cosa dice Paolo?

1. Parla così fortemente e chiaramente su quello che è la vera sapienza, che ci stupisce. E dobbiamo capirlo.

Poco prima di scrivere questa lettera, l'Apostolo aveva vissuto l'esperienza dell'areopago di Atene. Aveva preparato un discorso interessante, delicato e bello anche dal punto di vista letterario. Ma quando è venuto al punto centrale, l'annuncio di Cristo Risorto, gli ascoltatori — uomini ritenuti sapienti dall'opinione pubblica — reagirono negativamente; eccetto alcuni per es. S. Giustino. Paolo riflette su quell'esperienza; da essa parte una speciale illuminazione dello Spirito Santo, in forza del quale l'Apostolo proclama: « Non voglio sapere altra cosa che Gesù Cristo e Gesù Crocifisso » (cfr. ivi 2,2).

Cerchiamo di vedere brevemente, ciò che Paolo insegna e raccomanda e ciò che egli rifiuta.

a) Insegna che c'è una Sapienza di Dio che non si armonizza con una certa sapienza umana. Una Sapienza di Dio che scandalizza la mentalità umana. Questa Sapienza è Gesù Cristo Crocifisso, cioè: il progetto di Dio per salvare il mondo: il mondo si salva per la morte di Gesù.

Parlando da un punto di vista umano, questa è una cosa impensabile: una stoltezza. Lo spirito greco aveva una confidenza orgogliosa nella ragione, nella speculazione, nella retorica (il parlare bene era apprezzatissimo!). Ma credere che la gente cambi mentalità, si converta per le belle parole, è incorrere in un grosso errore, avverte Paolo. La gente si converte per la potenza interiore della Parola di Dio che è ricca del suo amore e della sua potenza. A questa Parola dobbiamo fare attenzione. Questa è la Parola che dobbiamo annunziare. Non abbiamo paura della reazione dell agente. Molte volte succede che il popolo apprezza il discorso, ma non cambia la vita: non è stato raggiunto dalla potenza della Parola. Altre volte il popolo rimane perplesso e poco contento, ma pensa a quanto ha sentito, si scuote: la grazia della Parola arriva al cuore.

b) Cosa rifiuta Paolo ? Facciamo attenzione a non capire male il suo discorso sulla sapienza umana. Paolo, al versetto 21 parla di una sapienza umana che è capace di scoprire Dio, attraverso la riflessione sul creato e sulla storia. C'è questa possibilità umana di salire a Dio, di preparare il cammino della fede; ma bisogna farne un uso buono. Il peccato dell'umanità è di non volere ricercare con onestà. E rifiuta Dio. Questo uso cattivo della sapienza umana è rifiutato e condannato da Paolo.

Questo, per noi che inauguriamo un luogo di studio, è molto importante. La ragione, l'intelligenza sono strumenti meravigliosi per capire la Verità e l'Amore che è Dio. Dobbiamo, però, usarli bene. Non piegare la realtà al nostro pensiero, ma usare il pensiero per scoprire la verità nascosta nella creazione e nella storia.

La solidità della costruzione

2. Nel Vangelo, Gesù è chiarissimo. Conclude un lungo discorso con un riferimento alla realtà. Volete costruire una casa ? Attenti alle fondamenta. Lungo tutto il discorso Gesù aveva proclamato alcune verità choccanti:

Le beatitudini ! Un discorso di sapienza divina; una certa sapienza umana non ragiona così. Aveva fatto un raffronto fra la Legge antica e la Sua, con un coraggio e una chiarezza straordinari: da Profeta. Diceva: « Avete udito che fu detto... Ma io vi dico ! ». E proclamava l'amore, il perdono, la preghiera, l'uguaglianza fraterna. Alla fine conclude, lasciando agli ascoltatori la scelta. Volete costruire una casa ? Avete due possibilità: tirare su i muri in fretta: spendete poco, avete una bella apparenza, ma non avete sicurezza. Oppure: scavare in profondità, mettere grosse pietre a fondamento e poi tirare su i muri: la casa è solidissima, resisterà a tutto: vento, pioggia, inondazioni.

3. Come una Scuola di Teologia può diventare strumento di formazione, per rimanere sull'esempio portato da Gesù, come può preparare uomini capaci di costruire una solida casa ?

Cerchiamo di riflettere sulle modalità attraverso le quali si costruisce la Casa-Chiesa-Regno di Dio, mediante la formazione teologica.

Ritengo l'insegnamento della teologia come un ministero vero e proprio; difatti chi lo esercita è un « mandato » dalla Chiesa.

Tale ministero in pratica è l'approfondimento critico della nostra fede che aiuta a far crescere e a maturare una personalità cristiana.

Ora un punto essenziale di questo cammino è il rapporto individuo-comunità. La riflessione teologica, parte dal singolo (il docente), passa attraverso una grande quantità di relazioni, fino a raggiungere la comunità che è il vero luogo a servizio del singolo, dove la persona matura armoniosamente. E così il cristiano giunge, in fraterna comunione, « all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo » (Ef. 4,13).

Ritengo utile notare brevemente tre momenti del cammino costruttivo di questo uomo « sensato » che costruisce la sua vita cristiana e la « Ekklesia » ossia la Comunità cristiana.

Il primo momento è quello dello studio teorico, il momento della conoscenza. Lo studio si concentra sul progetto misterioso di Dio che si va realizzando nella storia dell'umanità, lo inquadra, per così dire, e lo « racconta » nell'ambito degli schemi culturali umani. E' la sapienza umana che riconosce Dio, secondo S. Paolo (1 Cor 1,21).

Il secondo momento, importantissimo, che non deve mai mancare in un teologo, specialmente francescano, è quello della « personalizzazione ». La Verità rivelata, studiata e « compresa » diventa la « mia » verità: l'accolgo, vi aderisco, la vivo. La verità rivelata ha questo bisogno di « incarnarsi », di misurarsi con la realtà del vivere comune.

Infine il terzo è il momento del « mistero », quando tutto il lavoro di ricerca, riflessione, interiorizzazione della singola persona, viene riversato nella Comunità; il Docente offre al popolo di Dio il suo frutto, se stesso credente, amante, operante.

E' la Teologia a servizio del Regno, è la costruzione della « Ekklesia ».

Qui la confessione di fede diventa momento esistenziale, si fa stile di vita.

Sorelle, fratelli, vi accompagni in questo cammino il Pellegrino sconosciuto di Emmaus; vi riveli il senso delle Scritture, ci scopra il Suo Volto qui ora, nello spezzare il pane in questa nostra Eucarestia (Lc 24,13-32). Il cammino lo sapete, è lungo: dura una vita; è difficile. Sarete preda dello scoraggiamento e della paura. Allora entrate — entriamo — nel cenacolo, raccogliamoci fraternamente assieme, attorno alla Madre di Gesù risorto che vi farà pregare lo Spirito Santo e si ripeterà la Pentecoste (At 1,13-14). E voi avrete il coraggio di « tornare a Gerusalemme », di aprire le porte del Cenacolo per l'annuncio della Buona Novella. Amen !
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